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CAMERE DI COMMERCIO, GRANDE PARTECIPAZIONE DEI 
LAVORATORI PER CHIEDERE AL GOVERNO UNA VERA 

RIFORMA DEL SISTEMA CAMERALE
CGIL CISL UIL: “NO AI TAGLI, SÌ ALLA RIORGANIZZAZIONE”
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Oltre mille lavoratori delle 
Camere di Commercio, di 

Unioncamere, delle 
Unioni regionali e delle 
aziende speciali di tutta 
Italia hanno partecipa-
to alla manifestazione 
nazionale di Roma 
indetta da Fp-Cgil Cisl-
Fp Uil-Fpl mercoledì 23 
luglio u.s.per chiedere 
al Governo di abrogare 
la norma contenuta 
nel DL 90/2014. Norma 
che stabilisce la ridu-

zione del 50% del diritto came-
rale a carico delle imprese.
L'iniziativa, che prosegue il 
percorso di mobilitazione nei 
territori, vede le federazioni di 
categoria parti attive a difesa 
di un sistema nevralgico per le 

imprese e per le 
economie locali 
composto da più 
di 100 Camere 
di Commercio e 
sostenuto dalla 
professionalità 
di oltre 10.000 
lavoratori, con-
siderati anche 
quelli dell'indot-
to.

Cgil Cisl e Uil, infatti, hanno 
messo in piazza non solo la 
protesta per fermare il rischio di 
smantellamento delle Camere, 
ma hanno inviato ancora una 
volta al Parlamento e al Gover-
no un messaggio forte: serve 
una riforma vera, fatta insieme 
ai lavoratori, che renda più 
forte e meno costoso il sistema 

di sostegno alle imprese e allo 
sviluppo.

Le proposte di riforma dei 
sindacati indicano una forte 
discontinuità rispetto alla linea 
avanzata dal governo e limitata 
alla sola rimodulazione delle 
fonti di finanziamento: riordino 
delle funzioni, razionalizzazione 
e integrazione della presenza 
sul territorio, riorganizzazione 
del sistema delle aziende spe-
ciali, eliminazione di duplicazio-
ni e sovrapposizioni, garanzia 
dei servizi alle imprese e dei 
livelli occupazionali.
Alla manifestazione hanno par-
tecipato anche rappresentanti 
delle Istituzioni, membri del 
Parlamento e Presidenti delle 
Commissioni parlamentari, ai 
quali sono state esposte, in det-
taglio, le ragioni della protesta. 
Al termine della manifestazione 
una delegazione sindacale delle 
tre sigle è stata ricevuta alla 
Camera dei Deputati dai Presi-
denti dei gruppi parlamentari di 
PD, di SEL e Lega Nord.

Fp-Cgil Cisl-Fp Uil-Fpl ringrazia-
no i lavoratori delle Camere di 
Commercio per la straordinaria 
mobilitazione e rimarcano con 
forza l’impegno a percorrere 
ogni strada  per cambiare i 
provvedimenti del governo (a 
partire dal decreto e dal ddl 
annunciato) e chiedere una 
riorganizzazione del sistema ca-
merale con meno livelli, meno 
spese inutili e più valorizzazione 
delle competenze che servono 
allo sviluppo del Paese.
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PUBBLICO IMPIEGO, AL VIA LA FUSIONE DEI FONDI DI PREVIDENZA INTEGRATIVA 
SIRIO E PERSEO

Sindacati e Aran firmano l’intesa: “meno costi e più opportunità per i lavoratori”

Arriva il via libera ufficiale alla 
fusione dei fondi di previdenza 
integrativa del pubblico impie-
go che interesserà i lavoratori 
di Regioni, Enti locali, Sanità, 
Ministeri, Agenzie Fiscali, Enti 

pubblici non econo-
mici,  Enac e Cnel. I 
sindacati di categoria 
hanno infatti firmato 
con l’Aran (l’agenzia 
negoziale del settore 
pubblico) il verbale 
d’intesa per aprire la 

strada all’unificazione del fondo 
Sirio e del fondo Perseo. Obiet-
tivo dell’operazione: “abbattere 
i costi di gestione e rendere 
l’adesione alla previdenza com-
plementare più favorevole per i 
lavoratori pubblici, in particolare 
per i giovani”. 

“Il verbale sottoscritto – eviden-
ziano Fp-Cgil Cisl-Fp Uil-Fpl e 
Uil-Pa in una nota – contiene il 
formale nulla osta alla fusione 
dei fondi a partire dal 1° otto-
bre 2014 e dà il disco verde alle 
modifiche statutarie proposte 
dalle parti”.
Con l’accordo, continuano le 
quattro sigle, “si fissa in 30 
mila la base minima di iscritti 
per il fondo, che prosegue ad 
accogliere nuove iscrizioni, e si 
procede alla razionalizzazione 

della struttura operativa. Da 
ottobre si partirà con una nuova 
compagine amministrativa e di 
controllo e con organi statutari 
sensibilmente ridotti rispetto agli 
attuali”.
Efficienza gestionale, riduzio-
ne dei costi fissi, abbattimento 
delle spese sono i punti salienti 
dell’accordo sollecitati da Cgil 
Cisl e Uil, insieme alla salva-
guardia delle posizioni indivi-
duali maturate dai lavoratori già 
iscritti a Sirio e Perseo e ad un 
maggiore sforzo in termini di 
sensibilizzazione e pubblicità: 
“L’adesione è fondamentale per 
tutti ed in particolare per i gio-
vani. Il rapporto fra la pensione 
e l’ultima retribuzione tenderà, 
infatti,  a diminuire dall’80% 
circa di oggi fino al 50-60%. Ciò 
significa che senza la previdenza 
complementare lo standard di 
vita di persone e famiglie, già 
messo a dura prova dalla crisi, 
potrebbe risultare compromes-
so”, spiegano i sindacati. “Questa 
è dunque un’opportunità impor-
tante per assicurare ai dipenden-
ti pubblici un reddito adeguato 
anche dopo l’uscita dal lavoro, in 
analogia con il mondo del lavoro 
privato. Opportunità che sarà 
resa ancora più concreta, grazie 
ad una struttura del fondo più 
forte e più efficiente”.
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Anche quest’anno la UIL FPL ha 
ritenuto rilevante e strategica la 
partecipazione al XXXIII Conve-
gno Nazionale delle Polizie Locali, 
che si svolgerà a Riccione, nei 
giorni 18-20 settembre 2014.

 
Oltre ad essere presenti ai la-
vori con uno stand interamente 
dedicato alle problematiche del 
settore, con particolare riferi-
mento alla tutela legale, ai servizi 
(in sinergia con ITAL, CAF, Adoc), 
all’attività formativa ( in collabo-
razione con OPES) , ed al tema 
significativo della previdenza con 
una sperimentazione operativa 
sulle penalizzazioni e le cosiddet-
te RVPA (richieste di variazione 
alla posizione assicurativa per le 
gestioni pensionistiche dei nostri 
comparti), la UIL FPL ha orga-
nizzato una sessione speciale il 
giorno 18 settembre con orario 
15,00-18,00 dal titolo: “Quale 
riforma per la Pubblica Ammini-
strazione? Quale riforma per le 
Polizie Locali?”. 

 La sessione entrerà nel 
merito dei recenti provvedi-
menti del Governo (DL 90/2014 

e DDL delega) legati, appunto, 
alla “presunta” riorganizzazione 
della Pubblica Amministrazione; 
affronterà questioni rilevanti qua-
li il tema del riassetto istituzio-
nale del paese e delle modalità 

applicative 
della Legge 
56/2013, 
che a nostro 
avviso 
inciderà 
fortemente 
sui modelli 
organizzativi 
della Polizia 
Locale; i 
programmi 
comunitari 
europei su 
temi fonda-
mentali qua-
li la sicurez-
za e le aree 

metropolitane, analizzando gli 
scenari futuri per gli Enti Locali; 
ma soprattutto affronterà i nodi 
irrisolti per gli appartenenti ai 
corpi di Polizia Locale, rilanciando 
proposte concrete per la modifi-
ca della Legge 65/86 (i tentativi di 
una nuova legge di coordinamen-
to non sono mai arrivati a buon 
fine), di un appropriato utilizzo 
dell’art. 208 C.S. e soprattutto del 
rilancio di un’adeguata politica di 
contrattazione, che veda solu-
zioni concrete e specifiche per la 
Polizia Locale. 

 La sessione vedrà la 
partecipazione di esponenti 
autorevoli del mondo politico-
istituzionale italiano ed europeo, 
amministratori locali, rappre-
sentanti delle associazioni delle 
autonomie locali e della realtà 
della Polizia Locale.
Nell’ambito dei lavori, il 18 

settembre 2014, la UIL FPL, in 
collaborazione con l’Ital e l’Uni-
versità “La Sapienza”, organizzerà 
una sessione, con orario 11-13, 
dal titolo “La Polizia Locale in Si-
curezza. Obiettivo prevenzione e 
tutela del danno”, per la presen-
tazione di una ricerca interattiva 
e partecipata con la predisposi-
zione di un questionario, mirato 
ad intercettare la percezione 
dei rischi nell’ambito del settore 
lavorativo della Polizia Locale, 
selezionando, nelle domande 
contenute nel questionario, gli 
agenti di rischio legati allo stress 
lavoro correlato, disturbi mu-
scolo scheletrici, rischi chimici 
ed ambientali. La sessione sarà 
lo start-up di un’iniziativa che, 
corredata da elementi scientifici 
oggettivi, sarà di supporto alla 
nostra vertenza sull’estensione, 
agli appartenenti ai corpi di Poli-
zia Locale, dei benefici derivanti 
dal riconoscimento della causa di 
servizio, dell’equo indennizzo e 
della pensione privilegiata. 
 Pur nella consapevolezza 
delle difficoltà attuali, ritenia-
mo fondamentale la più ampia 
partecipazione dei nostri iscritti e 
quadri sindacali sulla base delle 
modalità già sperimentate nelle 
scorse edizioni. Le preceden-
ti edizioni, infatti, hanno visto 
sempre un livello di partecipazio-
ne molto alta ma soprattutto la 
volontà della nostra organizzazio-
ne di cercare soluzioni concrete 
per la realtà della Polizia Locale 
in presenza di una “politica” che 
non è stata mai in grado di trova-
re soluzioni adeguate alle pro-
blematiche di una categoria, che 
ormai svolge un ruolo essenziale 
nella gestione delle politiche per 
la sicurezza all’interno delle gran-
di realtà urbane e più in generale 
dei territori.
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PRECARI PA.  DA SENTENZA CORTE DI  GIUSTIZIA UE 
POSSIBILE ONDATA DI STABILIZZAZIONI ( Tratto da “Quotidiano Sanità”)

Gentile direttore,
Finalmente ci siamo. Dopo una lun-
ga attesa, il 17 luglio anche l’ultimo 
tassello della causa precari in Corte 
di giustizia è stato incardinato. Ora 
attendiamo una sentenza storica ed 
epocale che ripristinerà il diritto ad 
una tutela effettiva e dissuasiva per 
i precari, presumibilmente nel mese 
di ottobre 2014, per l’abuso dei 
contratti a termine da parte dello 
Stato italiano.Con delle conclusioni 
di una chiarezza disarmante deposi-
tate il 17 luglio, l’Avvocato Generale 
della Corte di giustizia Maciej Szpu-
nar nelle cause riunite C 22/13, da 
C 61/13 a C 63/13 e C 418/13, fuga 
definitivamente ogni dubbio sull’e-
sito della sentenza che la Corte di 
Giustizia dell’unione europea emet-
terà in autunno, aprendo una auto-
strada alle stabilizzazioni.
Già le l’Ordinanza “Papalia” e la 
Sentenza “Carratù” emanate dal-
la Corte di Giustizia il 12 dicembre 
2013 hanno avuto del clamoroso, 
questo però non è bastato a mutare 
alcuni orientamenti sbagliati di al-
cuni giudici di non garantire il dirit-
to, alla trasformazione del contrat-
to di lavoro da tempo determinato 
a indeterminato e al risarcimento 
del danno per i precari che si sono 
visti abusare per anni da parte della 
PA.Finalmente le cose in autunno 
cambieranno, ponendo fine una 
volta per tutte al precariato pubbli-
co.
Fino ad oggi lo Stato italiano ha po-
tuto, in diversi settori tra cui la sani-
tà, la scuola, gli enti locali, la ricerca, 
utilizzare personale con contratto a 
termine per moltissimi anni, senza 
che nessuna tutela fosse loro ga-
rantita. Precari a vita senza alcuna 
forma di tutela, senza strumenti per 
prevenire e sanzionare l’abuso dei 
contratti a termine. La Cassazione 
per andare incontro alle esigenze di 
contenimento della spesa pubblica 
da parte dello Stato italiano, al fine 
di non garantire alcun risarcimento 
al personale precario che per anni 
si è visto rinnovare illegittimamente 
il proprio contratto, si è “inventata” 
il principio della probatio diaboli-
ca. Questo in sostanza ha costretto 
i precari, al fine di poter ottenere 

il risarcimento del danno, a dover 
provare (inutilmente) l’effettivo 
danno subito per l’abuso ricevuto 
sull’utilizzo del contratto a termine, 
insomma una vera assurdità con-
traria come vedremo alle sentenze 
e principi della Corte di giustizia.
Andiamo in ordine e cerchiamo di 
fare il punto su quello che è avve-
nuto e che sta per avvenire.La Com-
missione europea il 20 novembre 
2013 inviando una missiva all’Italia, 
ha concluso la procedura di infra-
zione aperta nel 2011 solo per il 
personale della scuola e nel 2013 
estesa a tutto il pubblico impiego 
per abuso dei contratti a termine, 
invitando il nostro paese a fornire 
entro 60 giorni dettagliate motiva-
zione sulle azioni poste in essere 
al fine di superare il fenomeno del 
precariato. Dopo pochissimi gior-
ni dalla messa in mora della Com-
missione, il 2 dicembre la Corte di 
Cassazione italiana con la senten-
za n. 26951 cambia orientamento 
dicendo “SI” al risarcimento danni 
per i precari in seguito ad abuso dei 
contratti a termine. La Cassazione 
in questo modo cancella con un col-
po di spugna le sue due preceden-
ti sentenze 392 e 10127 del 2012, 
statuendo che “una normativa na-
zionale che escluda la conversione 
in contratto a tempo indeterminato 
nel settore del pubblico impiego”, è 
necessario che “contenga un’altra 
misura effettiva destinata ad evita-
re e, del caso, a sanzionare un uti-
lizzo abusivo di una successione di 
contratti a tempo determinato”. La 
Corte di Cassazione ha applicato un 
principio già sancito dalla Corte di 
Giustizia nella sentenza C-180/04 
“Vassallo” del 07.09.2006 secon-
do cui “il lavoratore che sia stato 
assunto illegittimamente ha diritto 
ad essere risarcito per effetto della 
violazione delle norme imperative 
in materia”, anticipando di qualche 
mese le prossime sentenze della 
Corte di Giustizia (cause “Mascolo 
e a.” e “Napolitano” C 22/13, da C 
61/13 a C 63/13 e C 418/13)
La sentenza Carratù e l’ordinanza 
Papali: risvolti sul precariato pub-
blico
La Sentenza “Carratù” (C-361/12) 

sul collegato lavoro (art. 32 legge 
183/2010) rappresenta una svol-
ta epocale, confermando quanto 
asserito da tempo, cioè che alla 
Pubblica amministrazione si applica 
il Dlgs 368/2001 e quindi le tutele 
dell’art . 18 della legge 300/70 con 
relativa conversione del contratto a 
termine.
Il dlgs 368/2001 essendo la norma 
di recepimento della DIRETTIVA 
1999/70/CE DEL CONSIGLIO del 28 
giugno 1999 relativa all'accordo 
quadro CES, UNICE e CEEP, appa-
re pacifico che va applicata in toto 
anche alla P.a., e quindi prevedere 
la conversione del contratto anche 
per tutte le fattispecie, e non solo 
per chi ha superato i 36 mesi. Baste-
rebbe quindi un unico contratto ille-
gittimo, oppure una doppia proroga 
per determinare giudizialmente la 
conversione del contratto a termi-
ne.
La Corte di Giustizia nella sentenza 
(C-361/12) esaminando in primo 
luogo il settimo quesito pregiudi-
ziale sottoposto dal Giudice remit-
tente, e rispondendo che alla P.a. si 
applica il Dlgs 368/2001, chiude de-
finitivamente la questione e antici-
pa di qualche mese la sentenza che 
emetterà in autunno relativamente 
ai rinvii pregiudiziali del Tribunale di 
Napoli e della Consulta.
La stessa Corte Costituzionale, 
stufa delle ambiguità del legi-
slatore italiano, con l’ordinanza 
207/2013 depositata in cancelleria 
il 18/07/2013, in via pregiudiziale ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 267 del 
Trattato sul Funzionamento dell’U-
nione europea, ha sottoposto alla 
Corte di giustizia dell’Unione euro-
pea una serie di quesiti riguardante 
il precariato scolastico, che avranno 
risvolti su tutto il Pubblico Impiego. 
La Consulta per la prima volta non 
si comporta da Giudice di ultima 
istanza, ma da Giudice di merito e 
rinvia alla Corte europea la questio-
ne del precariato, iniziando così una 
cooperazione e dialogo tra le Corti.
La Corte di Giustizia nella Sentenza 
“Carratù” statuisce “che La clausola 
4, punto 1, dell’accordo quadro sul 
lavoro a tempo determinato, inseri-
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to in allegato alla direttiva 1999/70/
CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, 
relativa all’accordo quadro CES, 
UNICE e CEEP sul lavoro a tempo 
determinato, deve essere interpre-
tata nel senso che può essere fatta 
valere direttamente nei confronti di 
un ente pubblico, quale Poste Italia-
ne SpA”; la Corte dice a chiare let-
tere che poste italiane è “Stato” e 
quindi essendo stato non possono 
essere emanare norme che modifi-
chino a proprio favore i processi in 
corso, destrutturando e depoten-
ziando in questo modo il collegato 
lavoro , rendendolo inapplicabile. 
Ma non solo, la Corte identificando 
Poste italiane come “Stato”, stabi-
lisce un principio inequivocabile, 
cioè che la clausola 4 della Direttiva 
UE 1999/70, la quale vieta la discri-
minazione tra lavoratori a tempo 
indeterminato e lavoratori assun-
ti con contratto a termine, deve 
essere applicata direttamente nei 
rapporti tra i lavoratori e la società. 
Intuibili i risvolti per i precari della 
sanità.
Nella Ordinanza “Papalia” la Corte 
statuisce che “nell’ipotesi di utiliz-
zo abusivo di contratti a termine da 
parte di un datore di lavoro pubbli-
co, di una successione di contrat-
ti di lavoro a tempo determinato, 
preveda soltanto il diritto, per il 
lavoratore interessato, di ottenere 
il risarcimento del danno che egli 
reputi di avere sofferto a causa di 
ciò, restando esclusa qualsiasi tra-
sformazione del rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato, quando 
il diritto a detto risarcimento è su-
bordinato all’obbligo, gravante su 
detto lavoratore, di fornire la prova 
di avere dovuto rinunciare a miglio-
ri opportunità di impiego, se detto 
obbligo ha come effetto di rendere 
praticamente impossibile., o ecces-
sivamente difficile, l’esercizio da 
parte del citato lavoratore, dei dirit-
ti conferiti dall’ordinamento dell’u-
nione”, sconfessando e superando 
le precedenti sentenze della Cassa-
zione 392 e 10127/2012. Secondo 
la Corte se in uno Stato membro, si 
vieta la conversione del contratto, 
deve essere adottata una sanzione 
per abuso dei contratti a termine 
non soltanto proporzionata, ma 
sufficientemente effettiva e dissua-

siva (Corte di Giustizia, ordinanza 
Marrosu e Sardino del 7/9/2006). 
L’art. 36 del Dlgs 165/2001 ha pre-
visto come sanzione per illegittima 
apposizione e abuso dei contratti a 
termine il risarcimento del danno, 
che secondo la Corte di Giustizia 
nella Ordinanza “Papalia” deve es-
sere “effettivo” e non subordinato 
alla prova di aver dovuto rinunciare 
a migliori opportunità di impiego, 
statuendo un risarcimento del dan-
no in “re ipsa” e quindi portando al 
vaglio del Giudice nazionale la com-
patibilità dell’art.36 con la disciplina 
europea.

In attesa della storica sentenza
L’Avvocato Generale Maciej Szpu-
nar nelle conclusioni inviate Cor-
te di giustizia nelle cause riunite 
C 22/13, da C 61/13 a C 63/13 e C 
418/13 concordando con la tesi 
sostenuta dal Tribunale di Napoli, 
dagli avvocati difensori dei precari, 
delle Organizzazioni sindacali CGIL, 
FLC CGIL e GILDA costituitesi in 
adiuvandum e con la Commissione 
europea dichiara la normativa italia-
na non conforme a quella europea, 
ritenendo nello specifico che “Una 
normativa nazionale, quale quella 
oggetto del procedimento principa-
le, che, da una parte, autorizza il rin-
novo di contratti a tempo determi-
nato per provvedere alla copertura 
di posti vacanti d’insegnamento e di 
personale amministrativo, tecnico 
ed ausiliario delle scuole pubbliche, 
in attesa dell’espletamento delle 
procedure concorsuali per l’assun-
zione di personale di ruolo, senza 
che vi sia la benché minima certez-
za sulla data in cui tali procedure si 
concluderanno e, pertanto, senza 
definire criteri obiettivi e trasparen-
ti che consentano di verificare se 
il rinnovo di tali contratti risponda 
effettivamente ad un’esigenza reale 
e sia di natura tale da raggiungere 
l’obiettivo perseguito e necessario 
a tal fine, e, dall’altra, non preve-
de alcuna misura per prevenire e 
sanzionare il ricorso abusivo alla 
successione di contratti di lavoro a 
tempo determinato nel settore sco-
lastico, non può essere considerata 
come giustificata da ragioni obietti-
ve ai sensi della clausola 5, punto 1, 
lettera a), dell’accordo quadro sul 

lavoro a tempo determinato, con-
cluso il 18 marzo 1999, che figura 
in allegato alla direttiva 1999/70/CE 
del Consiglio del 28 giugno 1999, 
relativa all'accordo quadro CES, 
UNICE e CEEP sul lavoro a tempo 
determinato. Tuttavia, è ai giudici 
del rinvio, tenuto conto delle consi-
derazioni che precedono, che spet-
terà valutare se ricorrano tali circo-
stanze nell’ambito dei procedimenti 
principali”.
L’avvocato generale, accogliendo le 
tesi dei lavoratori, constata che la 
normativa italiana non prevede né 
il numero di contratti successivi che 
possono essere stipulati né la loro 
durata massima. Secondo Szpunar 
inoltre, le restrizioni finanziarie nel 
settore scolastico (e quindi anche 
in sanità) non giustificano il ricor-
so abusivo alla successione di con-
tratti a tempo determinato senza 
aver fissato alcun termine preciso 
per l’espletamento dei concorsi per 
l’assunzione di personale di ruolo, 
generando una vera e propria in-
certezza totale. Secondo l’avvocato 
generale nessun settore può essere 
escluso da campo di applicazione 
della direttiva 70/1999, cosa che 
lo Stato italiano ha invece ha in so-
stanza fatto, escludendo scuola e 
sanità dall’applicazione della diret-
tiva e della tutela effettiva.
Queste conclusioni se accolte dal-
la Corte di giustizia nella sentenza 
C 22/13, da C 61/13 a C 63/13 e C 
418/13 che verrà emanata a breve, 
consentiranno ai giudici di disappli-
care la normativa italiana e proce-
dere alla conversione dei contratti 
a termine e/o al risarcimento del 
danno per tutti i precari che hanno 
fatto ricorso al Tribunale del lavo-
ro per illegittima apposizione del 
termine sui contratti di lavoro e/o 
superamento dei 36 mesi di servi-
zio.Pacifico appare il fatto che se i 
giudici di merito, invece di conver-
tire i contratti dichiarati illegittimi, 
dovessero propendere per il risarci-
mento del danno, lo Stato italiano 
andrebbe in totale default, quindi 
l’unica strada da percorrere che mi 
sento di consigliare al Presidente 
Renzi e al Ministro Madia è quella 
delle stabilizzazioni.

Dott. Pierpaolo Volpe
Infermiere forense

PRECARI PA
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FONDAZIONE MAUGERI: 
“no a tagli indiscriminati sui contratti”.

Netta  opposizione alla disdetta 
del ccnl e della contrattazione in-
tegrativa  attualmente in applica-
zione ed al passaggio al ccnl del-
la sanità privata è stata espressa 
nella riunione delle rappresen-
tanze di tutte le sedi della Fonda-
zione, che si è tenuta a Roma lo 
scorso 16 luglio.
I partecipanti hanno  unanime-
mente contestato  la posizione 
della Maugeri di “essere costret-
ta ad applicare forme di contrat-
to privatistico”, giudicandola ol-
tretutto esagerata e immotivata, 
sia in relazione all’entità del defi-
cit che alle sue cause.
Prima di pensare a provvedimen-
ti che riguardino il personale si 
deve valutare con chiarezza (e 
quindi sulla base dei bilanci certi-
ficati ) quale è la situazione reale 
di Fondazione e quali sono i veri 
problemi, a partire dalle criticità 
di tipo organizzativo e gestiona-
le.
Poi è necessario che la Mauge-
ri faccia conoscere il suo Piano 
Industriale per mettere in sicu-
rezza e rilanciare  la Fondazione, 
per ragionare  sulle azioni alter-
native che possono essere mes-
se in campo per raggiungere gli 
obiettivi fissati senza peggiorare 
le condizioni contrattuali dei la-
voratori.
Ma è necessario che subito ven-
ga bloccata la delibera che pre-
vede la disdetta dei contratti col-
lettivi .
Questi sono i termini entro i quali  
UIL FPL. Fp Cgil e Cisl Fp ritengo-
no utile che si apra il confronto  
e per chiarirli rispetto all’intero 
territorio le Segreterie Nazionali 
incontreranno a Roma,  il pros-
simo 28 luglio, la Direzione della 
Fondazione.
Nel frattempo in tutte le sedi  
sono stati indetti – e sono in fase 
di realizzazione – assemblee e 
presidi,  oltre ad una raccolta di 
firme dei dipendenti a sostegno 
delle richieste Sindacali.

           
 

 
COMUNICATO STAMPA 

 
DOCUMENTO APPROVATO DALL'ASSEMBLEA DEI 

DIPENDENTI DELLA   FONDAZIONE MAUGERI DI GENOVA 
 

I dipendenti della Fondazione Maugeri di Genova, riuniti in assemblea generale il 
giorno 15 luglio c/o la Clinica Maugeri di Ge-Nervi, informati ufficialmente della 
decisione della Fondazione di disapplicare il vigente CCNL Sanità Pubblica e tutti i 
Contratti aziendali, respingono tale decisione che ridurrebbe pesantemente il 
trattamento economico in essere e peggiorerebbe sensibilmente le condizioni di 
lavoro. 

A fronte di quanto emerso sulle notevoli criticità di bilancio che motiverebbero tale 
decisione, i dipendenti:  

- approvano la decisione delle OO.SS. nazionali CGIL, CISL e UIL di proclamare lo 
Stato di Agitazione; 

- chiedono le dimissioni dei vertici della Fondazione, per l'incapacità dimostrata 
negli ultimi anni nel gestire le problematiche emerse; 

- esprimono tutta la propria preoccupazione per l’eventuale decadimento del 
servizio offerto, unanimemente riconosciuto di elevatissima qualità, proprio in 
virtù della professionalità e della competenza acquisita dal personale;  

- chiedono, inoltre, alle OO.SS. di adottare tutte le decisioni utili a costringere la 
Fondazione a ritirare la decisione assunta e a discutere sulle soluzioni da adottare 
senza penalizzare i dipendenti, utilizzando tutti i mezzi consentiti, fino allo 
sciopero generale di tutti i dipendenti della Fondazione. 
 

L'assemblea all’unanimità chiede alle OO.SS. presenti, FP CGIL, CISL FP e UIL FPL,  di 
proclamare, a sostegno della vertenza, lo stato di ASSEMBLEA PERMANENTE 
fintanto che non arriveranno risposte positive dalla Fondazione. 
 
         FP CGIL              CISL FP                  UIL FPL 
     S. ALLOISIO            M. ROSSI    G.LIBRANDI
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L'assemblea  generale dei dipen-
denti di Veruno della Fondazione
Maugeri venuti a conoscenza del-
la decisione di disapplicare il vi-
gente CCNL e tutti i CCI respingo-
no talle decisione che ridurrebbe 
pesantemente il trattamento eco-
nomico in essere.
Chiedono alle OOSS di adottare 

DOCUMENTO APPROVATO DALL'ASSEMBLEA GENERALE DEI 
DIPENDENTI DEL CENTRO DI VERUNO DELLA FSM

da subito tutte le decisioni utili a
costringere il CdA della Fondazio-
ne a ritirare la decisione assunta 
e a discutere sulle soluzioni da 
adottare ai problemi posti com-
preso lo sciopero generale di tutti 
i dipendenti della Fondazione.
Chiedono da parte delle Segre-
terie Nazronali, vista la rilevanza 

generale della vertenza, di assu-
mere una interlocuzione diretta 
con FSM per tutelare i livelli occu-
pazionali e salariali dei lavoratori 
di tutte sedi.
Approvato all'unanirnità

Veruno, 10 luglio 2014
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Roma, 28 luglio 2014 

 
 

COMUNICATO  
 

FONDAZIONE MAUGERI:  
BLOCCO DELLA DISDETTA DEI CONTRATTI DI LAVORO 

 
 
FP CGIL CISL FP UIL FPL hanno rivendicato - ed ottenuto - nel corso 
dell’incontro con Fondazione Maugeri, che si è svolto oggi 28/07/2014, il 
blocco di ogni atto unilaterale, a partire dalla disdetta del CCNL Sanità Pubblica 
e della contrattazione di 2° livello (comparto medici-SPTA), come pregiudiziale 
all’avvio del confronto finalizzato alla definizione di un percorso di 
risanamento e rilancio della Fondazione. 

La salvaguardia dell’occupazione dei diritti dei lavoratori e delle lavoratrici 
costituiranno l’obiettivo prioritario del tavolo di confronto che partirà dai 
primi del mese di settembre. 
  
 

NO A TAGLI INDISCRIMINATI SUL COSTO DEL LAVORO 
SI AD UN PIANO DI RIORGANIZZAIZONE E RILANCIO 

 
 
 

 FP CGIL   CISL FP                UIL FPL 
  Cecilia Taranto    Daniela Volpato              Giovanni Torluccio 

 

ULTIM'ORA
FSM HA COMUNICATO CON 
NOTE DEL 3 E 14 LUGLIO 2014 
ALLE OO.SS. DELLE INIZIATIVE 
VOLTE ALLA RIDUZIONE DEL 
COSTO DEL LAVORO, RITENU-
TE NECESSARIE, INSIEME AD 
ALTRE AZIONI SUl COSTI, PER 
RIEQUILIBRARE IL CONTO ECO-
NOMICO 2014 E RENDERE SO-
STENIBILE IL FUTURO DELLA 
FONDAZIONE.
A SEGUITO DELL'INCONTRO 
ODIERNO CON CGIL CISL UIL , 
FSM E' DISPONIBILE A SOSPEN-
DERE TALI PROVVEDIMENTI E 
AD AVVIARE UN COSTRUTIIVO 
TAVOLO DI CONFRONTO CHE 
CONSENTA DI RAGGIUNGERE 
GLI OBIETIIVI DI RIDUZIONE DEl 
COSTI.
F.to Dir.Gen.De Matthaeis A.
Dir.Pers. Rossi A.c.



PARI OPPORTUNITA’ UIL  
PUBBLICO IMPIEGO E 

DIRITTI DI 
CITTADINANZA LESI      
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Il Coordinamento P.O. e politiche 
di genere esprime grande preoccu-
pazione per l'accanimento verso il 
Pubblico Impiego, colpito da leggi e 
decreti che  indifferentemente dal 
colore politico del governo di turno 
hanno ridotto sempre più tutele e 
conquiste degli ultimi 60 anni di de-
mocrazia e lotta sindacale.
I nostri settori pubblici sono svili-
ti dall'azione ai vertici di manager 
“eterogestiti” (dalla politica), di cui 
hanno mostrato gli aspetti più de-
leteri: corruzione, perdita di sen-
so civico, dell’etica e perfino della 
decenza. Ma le politiche punitive 
ingiustificate, le norme restrittive 
e vessatorie prodotte dai governi 
hanno danneggiato i lavoratori e 
calpestato la loro dignità molto più 
di quanto siano riusciti ad incidere 
sui vari direttori generali, manager, 
presidenti o amministratori, risul-
tando pertanto inefficaci a correg-
gere atteggiamenti condannabili e 
anzi giustificando il ripetersi dell' 
"accanimento normativo", senza 
peraltro produrre miglioramenti nei 
servizi pubblici, che non fatichiamo 
a definire "presìdi di democrazia" e 
che consentono in particolare alle 
donne di esser più attive nella so-
cietà.
L’incapacità di colpire poche mele 
marce - o forse la necessità di non 
sradicarle in quanto "funzionali" 
per giustificare interventi sempre 
più restrittivi - ha contribuito a get-
tare discredito sul P.I. ed i suoi ad-
detti, considerati sempre più un co-
sto anziché un valore per la società. 
Norme annunciate come riequili-
bratici producono invece effetti di-
storti: l'ultima in ordine di tempo, la 
"staffetta generazionale" annuncia-
ta a gran voce dall'attuale governo, 
non riuscirà a compensare l'uscita 

ormai inderogabile di lavoratori il 
cui pensionamento è stato progres-
sivamente bloccato sin dal 2001; 
nè risolverà il problema di soprav-
vivenza alle migliaia di giovani - e 
ormai meno giovani - che da 
oltre 15 anni lavorano nel P.I. con 
contratti precari di ogni tipo, bar-
camenandosi tra un blocco delle 
assunzioni e un turn-over non ade-
guato, tra progetti e attività ordina-
ria semiclandestina. 

Il Pubblico Impiego ha già dato, sta 
continuando a dare, e continua ad 
essere usato come un "bancomat", 
sacrificabile affinché il privato pos-
sa trarre profitti. 
Chi si gioverà, infatti, di una sanità 
pubblica che non funziona? Chi si 
gioverà di una scuola pubblica che 
zoppica? Chi approfitterà di com-
messe milionarie se l’ente pubblico 
stremato non sarà in grado di forni-
re il servizio? Come potremo acce-
dere alle risorse che l’Europa mette 
a disposizione se non avremo istitu-
zioni in grado di gestire le procedu-
re e garantire i tempi?

Solo il sistema pubblico, funzione 
essenziale per la cittadinanza, è in 
grado di essere davvero garante 
della legittimità e assicurare mag-
giori tutele alle fasce più deboli, di 
cui le donne costituiscono una par-
te importante. 
Peraltro, il P.I. è il banco di prova su 
cui ci si esercita per calpestare me-
glio anche il privato.
La politica ha finora dimostrato che 
sono cambiati i leader, ma non i 
percorsi.
Gli ultimi provvedimenti hanno 
contribuito ad aumentare le pesan-
ti disparità di trattamento che il P.I. 
subisce da tempo rispetto al settore 

privato, come evidenziato nella bre-
ve e non esaustiva sintesi che ripor-
tiamo di seguito.

La UIL sostiene da sempre i valo-
ri della solidarietà, dell’unità del 
mondo del lavoro, dei diritti per i 
lavoratori, dell’uguaglianza e non 
delle differenze: non esiste futuro 
per i nostri figli, se non si ricostru-
isce e restituisce solidità al sistema 
paese, se non si esce dal vortice del 
precariato che non offre prospetti-
ve di futuro, se non si esce dalla lo-
gica puramente economica e non si 
ricomincia a parlare di tutele. 

Le Donne della UIL intendono dare 
un contributo affinchè il nostro 
sindacato si faccia portavoce del 
dissenso rispetto a politiche che 
vengono da lontano e che non han-
no mostrato finora nessun effetto 
migliorativo in termini di servizi, 
occupazione e sviluppo; siamo in-
fatti consapevoli che se non saremo 
protagonisti di una azione tesa ad 
invertire il trend, saremo certamen-
te le vittime già designate.

Chiediamo quindi alla UIL di atti-
varsi in ogni contesto con azioni 
significative, che possano arrivare 
anche fino all'indizione di uno scio-
pero generale, messaggio chiaro 
che dimostri la necessità di ridare 
centralità alle politiche pubbliche, 
trainanti per l’occupazione, per la 
sanità e l’istruzione, nonchè unica 
garanzia di pari opportunità indi-
pendentemente dal censo.

 
La Responsabile Nazionale P.O  

e Politiche di genere 
        (Maria Pia Mannino) 
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Disparità di trattamento tra settore pubblico 
e privato    

> Sono state le Donne del pubbli-
co impiego:

• ad essere colpite “a tradi-
mento” dall’innalzamento ob-
bligatorio  dell’età pensionabi-
le, che ha tolto loro la facoltà 
di anticipare di 5 anni il pensio-
namento; nel privato non sono 
mai stati imposti scaloni di tale 
entità;

• ad essere state escluse 
dalla possibilità di usare i vou-
cher per l’infanzia (art. 4 com-
ma 24 della Legge 28 giugno 
2012, n. 92), pagati con risorse 
pubbliche ma interdetti alle la-
voratrici del pubblico impiego; 

• ad essere state escluse 
dalla possibilità di utilizzare le 
assenze per congedi parenta-
li anche ad ore (art. 1 comma 
339, Legge n° 228/2012, Leg-
ge di Stabilità 2013), fruizione 
concessa al privato;  

• ad essere le prime a pa-
gare per una precarizzazione 
sempre più selvaggia del lavo-
ro, che comporta costi altissi-
mi anche in termini di dignità e 
sicurezza personale; 

• ad essere quelle che prin-
cipalmente pagheranno per i 
periodi prestati in assistenza 
a familiari disabili, periodi che 
la legge Fornero (art. 6 D.L. 
29/12/11, n.216 convertito 
dalla L. 24/02/12, n. 14) ha sta-
bilito non siano più utili ai fini 
della maturazione dell’effetti-
va prestazione lavorativa dei 
42 anni, nuovo requisito mini-
mo per andare in pensione; 

• a non poter più assicurare 

- dovendo lavorare obbligato-
riamente dal minimo dei 63 e 
fino ai 66 anni e nove mesi (ad 
oggi) - quel sostegno familia-
re indispensabile, a causa del 
welfare inesistente nel paese, 
ai propri figli e contempora-
neamente ai propri genitori, 
che vivono più a lungo ma in 
condizioni di salute sempre 
peggiori e senza adeguata as-
sistenza.

> Il settore pubblico ha i contratti 
bloccati da oltre 4 anni; nel priva-
to la contrattazione non ha subi-
to alcuno stop.

> Ma vediamo anche altre chic-
che dal DL" "misure urgenti per 
la semplificazione e la traspa-
renza amministrativa e per l'ef-
ficienza degli uffici giudiziari", 
DL 90/2014 fortemente voluto 
dall'attuale governo quale robu-
sto segnale di efficienza e polso 
di ferro:

• Concetto di "unità pro-
duttiva": per il solo P.I. ha 
acquisito una connotazione 
geografica, consentendo alle 
amministrazioni di effettuare 
mobilità obbligatorie per i la-
voratori all'interno dello stes-
so comune o comunque entro 
50 km, innovando la definizio-
ne di "mobilità" tra istituzioni 
(N.B.: Roma ha un diametro 
di oltre 25 km, ma passare da 
nord a sud non è una passeg-
giata;  é ancora peggio dover 
raggiungere sedi disagiate in 

regioni del centro Sud, dove 
mancano trasporti e reti stra-
dali adeguate). La possibilità 
di essere trasferiti anche in co-
muni diversi purché rientranti 
nella distanza prevista, com-
porta inoltre la perdita delle 
indennità di trasferta (prevista 
per lo più entro i 25 Km o tra 
comuni diversi)

• Per la prima volta com-
pare il principio che nell'asse-
gnazione di nuove mansioni 
si possa essere inquadrati in 
qualifiche e retribuzioni an-
che inferiori a quelle in godi-
mento; è stato infranto il tabù 
della intoccabilità dell'assegno 
ad personam, finora garanzia 
del mantenimento della retri-
buzione in godimento ove di 
miglior favore. A pagare di più 
saranno ovviamente le donne, 
per le quali l'allontanamento 
del posto di lavoro dal luogo 
di residenza familiare è un ag-
gravamento delle condizioni 
di vita e uno scadimento della 
qualità dei servizi resi alla pro-
pria famiglia.

• Taglio del 50% dei per-
messi e dei distacchi sindacali: 
il taglio di permessi e distac-
chi sindacali al 50% colpirà, 
a meno di un vero miracolo, 
in maggior misura le donne, 
avendo esse più bisogno di 
questi strumenti per poter fare 
quella attività sindacale che di 
solito si aggiunge a carichi di 
vita e di lavoro già onerosi. Il 
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Disparità di trattamento tra settore pubblico 
e privato    

settore privato non è destina-
tario della norma. Anzi, con la 
riduzione del 50% i permessi 
nel settore pubblico saranno 
abbondantemente sotto la 
quota del privato, con una gra-
ve sperequazione fra i lavora-
tori. La norma contraddice nei 
fatti quel "sostegno dell'oc-
cupazione" indicato nel titolo 
della norma, ove si pensi ad 
esempio che nella scuola un 
distaccato che rientra significa 
un precario che perde il posto 
di lavoro.

• Incremento del costo del 
contributo unificato in caso di 
ricorso: oltre al blocco dei con-
tratti nazionali, alla mobilità 
obbligatoria, al taglio dei per-
messi e dei distacchi che ridur-
rà la possibilità per il lavoratore 
di avere un puntuale supporto 
sindacale, viene disincentivato 
il ricorso al giudice per la tute-
la dei propri diritti, attraverso 
l'aumento della tassa, che pas-
sa dai 259,00 euro nel giudizio 
di primo grado ai 388,50 nel 
giudizio di secondo grado  ai 
1.036 nel giudizio dinanzi alla 
Corte di Cassazione. Di fatto, 
la subordinazione da cittadini 
a sudditi che costituisce sintesi 
perfetta dell'intento di neutra-
lizzare ogni dissenso.

• Incremento dei tempi di 
liquidazione del TFS/TFR dei 
soli dipendenti pubblici, oltre 
all'abbassamento della soglia 
economica, cui si aveva diritto 
ad ogni rateo, già introdotta 
con precedenti normative. La 

norma introduce uno spar-
tiacque tra chi ha maturato il 
diritto a pensione entro il 2013 
e chi lo maturerà a partire dal 
2014, tra chi prende meno di 
90 mila euro e chi li supera. Per 
i tempi determinati la liquida-
zione viene prevista entro 12 
mesi dalla cessazione; per tutti 
gli altri, dopo 24, ma tale ter-
mine è riferito alla sola prima 
rata, che la stessa legge abbas-
sa dai 90 mila ai 50 mila euro. 
In caso, ad es., di una liquida-
zione pari a 120 mila euro, la 
seconda rata, anch'essa ridot-
ta nell'importo al massimale di 
ulteriori 50 mila euro spetterà 

- sempre che la legge non cam-
bi ancora in futuro - dopo 36 
mesi dalla cessazione, e l'ulte-
riore rata finale dopo 48 mesi. 
Il tutto a interessi zero. Come 
riporta IlSole24ore n.184 di lu-
nedì 7 luglio, pag 2, articolo di 
Tiziano Grandelli e Mirco Zam-
berlan, "la differenza con il set-
tore privato è abissale: il codi-
ce civile (art. 2120) impone al 
datore di lavoro il pagamento 
del tfr al momento della ces-
sazione. Con buona pace della 
parità di trattamento garantita 
costituzionalmente". 

   (continua....)

FIRMATO IN TOSCANA IL PRIMO PROTOCOLLO  
PER LA TUTELA DEI DIPENDENTI DELLE PROVINCE
Martedì 8 luglio è stato siglato a 
Firenze il primo protocollo in Italia 
che istituzionalizza un tavolo per-
manente su attuazione, monitorag-
gio e qualificazione delle funzioni 
di tutto il personale delle Province 
coinvolto nel processo di riordino 
istituzionale previsto dalla Legge 
Delrio, dando così attuazione all’ac-
cordo del 19 novembre 2013 tra 
Governo, Regioni, Anci e OO.SS.
Il protocollo, siglato dall'assessore 
alla presidenza della Regione To-
scana Vittorio Bugli, insieme a rap-
presentanti di Anci, Upi e OO.SS., 
intende garantire la continuità 
professionale ai dipendenti delle 
dieci province interessate. Anche 
l'anzianità di servizio sarà salva, nel 
caso di trasferimento ad altro ente. 
In qualche caso potrà essere previ-
sto un percorso di riqualificazione. 
Nessuno comunque arretrerà ri-
spetto al contratto e alle mansioni 
che ha adesso. "Nel momento in cui 

si deve metter mano alla riorganiz-
zazione dei livelli istituzionali - ha 
sottolineato Bugli - la nostra prima 
preoccupazione è stata quella di 
pensare alla tutela dei lavoratori e 
alla certezza di mantenere il loro 
posto di lavoro. Questo protocollo 
intende tutelare il lavoro di chi la-
vora nelle Province, prima ancora 
che abbia preso avvio il riordino 
delle funzioni. Essere i primi in Ita-
lia a farlo ci fa ben sperare di essere 
sulla strada giusta". "L'accordo di 
oggi fissa comunque un passaggio 
importante - ha detto il presidente 
dell'Upi della Toscana Andrea Pie-
roni - in un contesto infatti di pro-
fonda incertezza e difficoltà, pone 
le basi per un gestione condivisa 
di questo passaggio: una gestione 
condivisa tanto più necessaria alla 
luce dei ritardi nel percorso previ-
sto dalla legge Delrio, al fine di evi-
tare ulteriori disagi per i cittadini e 
i territori".
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Sul portale di OPES - UILFPL fad.opes.ws  sono erogati corsi, in modalità e-learning, per Operatori Socio 
Sanitari, Personale Amministrativo, Personale Polizia Locale iscritti alla UILFPL.

Al termine di ogni corso è possibile scaricare e stampare l’attestato di formazione
Per accedere è necessario registrarsi alla piattaforma secondo il proprio profilo professionale. 

Di seguito l’elenco dei corsi attualmente disponibili per ogni profilo professionale:

OPERATORI SOCIO SANITARI

Aspetti transculturali dell’assistenza nelle differenze multietniche

Salute e sicurezza sul lavoro per Operatori Sanitari

Prevenzione degli atti di violenza a danno degli operatori sanitari

PERSONALE AMMINISTRATIVO

La disciplina delle assenze per malattia negli Enti Locali e nella Sanità

Le responsabilità dei soggetti della P.A. in tema di sicurezza nel lavoro e nei contratti di appalto
Sistema CUP: linee guida nazionali

PERSONALE POLIZIA LOCALE

La disciplina delle assenze per malattia nel comparto Regioni e AA.LL. (con riferimenti applicativi alla 
Polizia Locale)

Politiche di sicurezza e Polizia Locale: dalla riforma delle fonti normative al coordinamento interistitu-
zionale Stato - AA.

PER TUTTE LE PROFESSIONI

Conoscere il FONDO PERSEO
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Elenco dei corsi
Per Tutte le Professioni: 

Valutazione dei rischi, in ottica di genere, in ambito sanitario
Accreditato con n.  267/53299 Crediti 4

Corso di Inglese scientifico per le professioni sanitarie
Accreditato con n.  267/56313 Crediti 8

Elementi di informatica applicata alla professione sanitaria
Accreditato con n.  267/89642 Crediti 7

Riservatezza dei dati sanitari
Accreditato con n.  267/92336 Crediti  3

Professione : Infermiere

Un modello di case management per la gestione dello scompenso cardiaco in ambulatorio
infermieristico territoriale
Accreditato con n.  267/52947 Crediti 4

Manipolazione dei chemioterapici antiblastici
Accreditato con n.  267/52975 Crediti 4

Ruolo e profilo funzionale del case management infermieristico
Accreditato con n.  267/67456 Crediti 8

L’assistenza infermieristica in ambito penitenziario: criticità ed opportunità
Accreditato con n.  267/84174 Crediti 4

Professione : Infermiere e Ostetrica/o

Etica e bioetica professionale
Accreditato con n.  267/89642    Crediti  7    
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INTERVENTO DI GESUALDA ALTAMORE, 
SEGRETARIA DELLA UIL-FPL DI SIRACUSA

Io sono una dipendente comu-
nale. Sono un Ispettore di Poli-
zia Municipale. Sono Segretario 
Provinciale Responsabile UIL FPL. 
Sono una RSU.

Io sono una di quelli, E SIAMO 
TANTI, che tutti i giorni ci mette 
la faccia!
“La Sicilia sarà una terra bellissi-
ma”, ci diceva Paolo Borsellino, 
ma per il momento è solo una 
terra laddove le province sono 
state cancellate in diretta TV nel 
marzo del 2013 e, a oggi, in un’or-
gia commissariale, nella quale si 
commissaria tutto e per anni, ci 
si avvia allegramente alla scaden-
za delle scadenze, quella dell’ot-
tobre 2014, senza che nessuno, 
e sottolineo e sfido, NESSUNO, 
sappia dire che succederà il primo 
novembre! 
Qualcuno dovrebbe provare a 
fare il conto economico dei danni 
prodotti in termini di servizi ne-
gati ai cittadini nel volgere di una 
trasmissione televisiva. Fra tutti 
voglio citare solo le strade pro-
vinciali senza più manutenzione. 
Mentre politici di vaglia, tra l’im-
paziente e l’infastidito, passano 
il proprio tempo a volerci convin-

cere della assoluta bontà di una 
operazione della quale nessuno 
sa ancora mettere nero su bianco 
il futuro, basta guardare le strade 
provinciali in che stato sono ridot-

te. 
E il problema 
di una strada 
senza manu-
tenzione non 
è che sfiguria-
mo coi turisti, 
ma è che ci si 
ammazzano i 
nostri figli!   
Da noi non c’è 
luce in fondo 

al tunnel dei precari. I precari non 
ancora stabilizzati nei Comuni sici-
liani costituiscono una sorta di or-
ganico parallelo, gonfiatosi negli 
anni sino ad eguagliare e, in taluni 
casi, superare la pattuglia dei di-
pendenti storici. Nei piccoli comu-
ni, servizi essenziali, come ad es. 
la Polizia Locale, hanno un organi-
co quasi completamente formato 
da precari. La legge-topolino che 
un ex ministro, con l’aggravante 
di essere siciliano e certamente 
non scevro di responsabilità sul 
tema precariato siciliano, è riu-
scito a partorire, temiamo diven-
terà un boomerang che si abbat-
terà sui lavoratori e sui servizi. 
La cancellazione della cd riserva 
di legge sui finanziamenti per i 
precari stessi ha, di fatto ribalta-
to l’onere sui Comuni, tant’è che 
alcuni hanno smesso di pagare il 
personale.
Da noi tutti i giorni, nel Terzo 
Settore, si raccolgono i frutti av-
velenati delle esternalizzazioni 

selvagge, in cui la cooperazione è 
divenuta il comodo paravento per 
l’imprenditore che elude le regole 
del mercato e il fisco, imprendito-
re la cui figura spesso è vicina o 
coincide in maniera clamorosa-
mente sospetta col politico di tur-
no e in cui lavorano i nuovi schia-
vi, che devono attendere mesi lo 
stipendio, magari con la collusio-
ne di qualche “sedicente sindaca-
to” di comodo.
Da noi tutti i giorni, e giorno dopo 
giorno, si deve combattere coi 
miracolati della politica, assurti 
e assunti (certo non a gratis) per 
far funzionare sistemi che non co-
noscono e risolvere problemi che 
non vivono, mentre tra mancati 
trasferimenti e scelte improvvide, 
sono sempre più numerosi i co-
muni che ritardano o non pagano 
gli stipendi. Poi magari li sciolgo-
no per infiltrazione mafiosa...
Da noi gli unici tagli sono quelli 
sugli stipendi e sulle indennità 
dei lavoratori!!!!  
Lavoratori che, come la sottoscrit-
ta, sulle ultime 48 ore ne hanno 
lavorato 24, perché tetti e paletti 
e sbarramenti vari hanno prodot-
to una fallimentare politica degli 
organici, figlia di tagli lineari che 
hanno ribaltato ancora una volta 
sul lavoratore l’onere di dare, mal-
grado tutto, un servizio alla città!
Ed ecco, buon ultimo, anche l’at-
tuale Presidente del Consiglio, 
con l’aggravante di essere un ex 
Sindaco, che fa finta di dimentica-
re che ogni rivoluzione, ammesso 
che di rivoluzione si tratti, non 
si può calare dall’alto al grido di 
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bere o affogare. 

Ma che rivoluzione è quella che 
non ha nessuna utilità per i citta-
dini, mentre aumenta a dismisura 
l’influenza della politica?

Che rivoluzione è quella che vor-
rebbe cancellare i posti di chi ha 
vinto un concorso a favore di un 
rapporto fiduciario che sta persi-
no al di sopra di titoli e competen-
ze?
Che rivoluzione è quella che tra-
sforma la mobilità in una specie di 
battaglione punitivo da Far West?

Che rivoluzione è quella che, in 
perfetta continuità col preceden-
te governo, colpisce agibilità sin-
dacali e permessi?
Niente niente siamo solo di fron-
te a qualche banalissimo sassoli-
no tolto dalla scarpa dell’ex Sin-
daco?
L’ex Sindaco dimentica, o forse sa 
fin troppo bene, lui che nessuno 
elettore ha eletto alla carica che 
ricopre, che i rappresentanti sin-
dacali del pubblico impiego pas-
sano al vaglio di democraticissime 
elezioni, laddove sono scelti e vo-
tati uno per uno dai lavoratori.

Ma la democrazia, è evidente, 
disturba il manovratore, per cui 
dalla becera criminalizzazione 
brunettiana, siamo passati alla 
negazione renziana: IL SINDACA-
TO NON DEVE AVERE UN RUOLO.

Bene, Presidente che nessun po-
polo ha eletto, noi il nostro ruo-
lo lo abbiamo, perché lo prevede 
quella Costituzione che magari 
vorresti cambiare ma, soprattut-
to perché noi, con i nostri nomi e 
con le nostre facce non abbiamo 

vinto né primarie né sondaggi: 
NOI SUI NOSTRI POSTI DI LAVO-
RO ABBIAMO VINTO LE ELEZIO-
NI!!!
Cercare di far passare l’idea che 
il problema del Lavoro in Italia, e 
del Lavoro Pubblico in particola-
re, siano i diritti dei lavoratori è 
ignobile e sbagliata.

Spingere le norme nel senso di 
una costante e continua preca-
rizzazione del Pubblico Impiego è 
deleterio per la tenuta dello Stato 
e per i servizi cui i cittadini hanno 
diritto.
Certo, è utilissima per la politica, 
che vorrebbe allargare all’intera 
Amministrazione Pubblica le re-
gole di spoil system già applicate 
(e fallimentari nella buona parte 
dei casi) sulla dirigenza.
Solo una politica debole e incapa-
ce  può illudersi che la soluzione 
possa essere la precarizzazione 
della dirigenza, oggi, e dell’intera 
pubblica amministrazione doma-
ni, nell’ottica di una burocrazia 
“proprietà privata” della maggio-
ranza politica di turno.
Cito Milena Gabanelli:
“Un cattivo politico nominerà un 
pessimo dirigente, che a sua vol-
ta si contornerà di pessimi colla-
boratori e questo è un terribile 

effetto a cascata”!
Per uscire dalla crisi e per inverti-
re il trend la ricetta è banalmente 
semplice: è necessario ripren-
dere ad investire in sanità, for-
mazione, sicurezza, previdenza, 
tutela del territorio, ambiente, 
ricerca.

Bisogna investire sul dipendente 
pubblico, non mortificarlo con la 
negazione anche dei diritti retri-
butivi. Certo, il nostro non è un 
mondo perfetto. Bisogna essere 
rigorosi nella applicazione di nor-
me che già da tempo esistono, ma 
la storia ci dice che per ogni di-
pendente corrotto c’è un politico 
corruttore: bene, vanno cacciati 
tutti e due!Pretendere però che i 
lavoratori a cui si chiede moder-
nizzazione e efficienza producano 
risultati mentre diventano poveri 
e gli vengono negati diritti basilari 
come il contratto…E’ UNA INGIU-
STIZIA!!!

IO LAVORO  E VOGLIO ESSERE 
RISPETTATO.

Questo chiediamo, a tutti i livel-
li: rispetto per noi e per il nostro 
lavoro.
E per questo rispetto non smette-
remo MAI di lottare!!!

E per questo rispetto…RENZI, 
RINNOVA IL MIO CONTRATTO!!!
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INTERPELLO N. 19/2014 

 

 Roma, 26 giugno 2014 

Direzione generale per l’Attività Ispettiva 
 
prot. 37/0011688 

 Alla ANQUAP 
Associazione Nazionale Quadri delle 
Amministrazioni Pubbliche  
 
 
CIDA 
Manager e altre professionalità per l’Italia 

 

 

Oggetto: art. 9, D.Lgs. n. 124/2004 – art. 33, L. n. 104/92, come modificato dall’art. 24, L. n. 

183/2010 – diritto alla fruizione di tre giorni di permesso mensile per l’assistenza di persona con 

handicap in situazione di gravità –  parenti o affini entro il terzo grado. 

 

L’ANQUAP e la CIDA hanno avanzato istanza d’interpello per conoscere il parere di questa 

Direzione generale in ordine alla corretta interpretazione dell’art. 33, comma 3, L. n. 104/1992, così 

come modificato dall’art. 24, L. n. 183/2010, concernente il diritto del lavoratore dipendente di 

fruire di tre giorni di permesso mensile retribuito per l’assistenza al familiare con handicap in 

situazione di gravità. 

In particolare, gli istanti chiedono se l’estensione del diritto in argomento al parente o affine 

entro il terzo grado prevista dalla disposizione sopra citata possa prescindere dalla eventuale 

presenza nella famiglia dell’assistito di parenti o affini di primo e secondo grado che siano nelle 

condizioni di assisterlo, dovendo dunque essere esclusivamente comprovata una delle particolari 

condizioni del coniuge e/o dei genitori della persona in situazione di gravità richieste dalla norma 

stessa. 

Al riguardo, acquisito il parere della Direzione generale delle Relazioni Industriali e dei 

Rapporti di Lavoro, si rappresenta quanto segue. 

In via preliminare, al fine di fornire la soluzione al quesito avanzato occorre muovere dalla 

lettura dell’art. 33, comma 3, così come modificato dell’art. 24, comma 1, lett. a), L. n. 183/2010. 

La disposizione prevede che “a condizione che la persona handicappata non sia ricoverata a 

tempo pieno, il lavoratore dipendente, pubblico o privato, che assiste persona con handicap in 

Di seguito l'interpello n.19/2014 datato 26 giugno 2014, con cui il Ministero del Lavoro si è espresso in 
merito alla corretta interpretazione dell’articolo 33 comma 3 della Legge 104/1992 (modificato dall’art.24 
Legge n.183/2010) riguardante il diritto del lavoratore dipendente di fruire di 3 giorni di permesso men-
sile retribuito per l’assistenza al familiare con handicap in situazione di gravità.
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situazione di gravità, coniuge, parente o affine entro il secondo grado, ovvero entro il terzo grado 

qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano 

compiuto i sessantacinque anni di età oppure siano anche essi affetti da patologie invalidanti o 

siano deceduti o mancanti, ha diritto a fruire di tre giorni di permesso mensile retribuito coperto 

da contribuzione figurativa, anche in maniera continuativa”.  

Da quanto sopra si evince che sono legittimati a fruire dei permessi per l’assistenza a persona 

in situazione di gravità prioritariamente il coniuge e il parente o affine entro il secondo grado. Nei 

casi in cui i genitori o il coniuge della persona da assistere si trovino in una delle condizioni 

individuate dal Legislatore (abbiano compiuto i 65 anni di età, siano affetti da patologie invalidanti, 

siano deceduti o mancanti) la fruizione dei permessi è possibile da parte di un parente o affine entro 

il terzo grado. 

Si precisa che può fruire dei permessi in argomento il parente o affine entro il terzo grado 

anche qualora le condizioni sopra descritte si riferiscano ad uno solo dei soggetti menzionati 

dalla norma. 

Ciò in quanto, sotto un profilo ermeneutico, il Legislatore utilizza la disgiuntiva per indicare 

le condizioni che consentono l’estensione del diritto ai permessi al terzo grado di parentela o 

affinità (cfr. Dip. Funzione pubblica circ. n. 13/2010). 

Inoltre, una diversa interpretazione – cioè consentire l’estensione al terzo grado solo quando 

tutti i soggetti prioritariamente interessati (coniuge, parente o affine entro il secondo grado) si 

trovino nella impossibilità di assistere il disabile – finirebbe per restringere fortemente la platea dei 

soggetti interessati. 

Alla luce delle osservazioni svolte, si ritiene pertanto che al fine di consentire la fruizione dei 

permessi ex art. 33, comma 3, L. n. 104/1992 ai parenti o affini entro il terzo grado debba essere 

dimostrata esclusivamente la circostanza che il coniuge e/o i genitori della persona con 

handicap grave si trovino in una delle specifiche condizioni stabilite dalla medesima norma, a 

nulla rilevando invece, in quanto non richiesto, il riscontro della presenza nell’ambito 

familiare di parenti o affini di primo e di secondo grado. 

 

IL DIRETTORE GENERALE 
(f.to Paolo Pennesi) 

DP 
 
 
SC/ADB - 1471 
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ECCO IL “CRATERE” CREATO DOPO 6 ANNI DI CRISI :

   1 PERSONA SU 3 IN ETA’ LAVORATIVA E’ IN SOFFERENZA E DIFFICOLTA’ OCCUPAZIONALE 

SONO QUASI 13 MILIONI LE PERSONE CHE NEL 2013 HANNO RISCONTRATO DIFFICOLTA’ LAVO-
RATIVE  CON UN AUMENTO DEL 42,6% RISPETTO AL 2008 (3,9 MILIONI DI PERSONE IN PIU’)

DALL’INIZIO DELLA CRISI PERSO 1 MILIONE DI POSTI DI LAVORO DI CUI OLTRE 567 MILA 
SONO OCCUPAZIONE DIPENDENTE

MA NEL 2013 COME E DOVE SI E’ MANIFESTATA LA SOFFERENZA OCCUPAZIONALE?

SULLA BASE DI 9 PARAMETRI LA UIL HA CALCOLATO L’INDICE DELLA SOFFERENZA 
OCCUPAZIONALE: E’ STATO IL MEZZOGIORNO A PAGARE MAGGIORMENTE IL DAZIO (NEL 
2013, SI E’ REGISTRATO UN INDICE DI SOFFERENZA DI 31,6 PUNTI PERCENTUALI SUPE-

RIORE ALLA MEDIA NAZIONALE) 

SONO 9 LE REGIONI E 46 LE PROVINCE DOVE NELLO SCORSO ANNO SI E’ RISCONTRATO 
UN INDICE DI SOFFERENZA OCCUPAZIONALE SUPERIORE ALLA MEDIA NAZIONALE

LOY (UIL): “CAMBIARE VERSO” SIGNIFICA PIU’ LAVORO E INCLUSIONE SOCIALE 

IL CRATERE DELL’OCCUPAZIONE 
(2008-2013)
1 persona su 3 in età lavorativa, 
nel 2013, ha conosciuto for-
me di sofferenza e insicurezza 
occupazionale. Si tratta di quasi 
13 milioni di donne e uomini, 
in aumento del 42,6% rispetto 
al 2008 (3,9 milioni di persone 
in più) che hanno un lavoro 
instabile, che hanno subito una 
riduzione di orario, che sono alla 
ricerca di un posto di lavoro, che 
sono stati sospesi dal lavoro o 
“peggio” hanno perso il posto a 
causa della crisi.

Nello specifico, nel solo 2013, 
4,2 milioni di persone han-
no vissuto l’esperienza degli 
ammortizzatori sociali (cassa 
integrazione, mobilità, ASPI e 

mini ASPI), con un aumento del 
57% rispetto al 2008 (1,5 milioni 
di persone in più); 3,1 milioni di 
persone sono alla ricerca attiva 
di un posto di lavoro, in aumen-
to dell’83,8% rispetto al 2008 
(1,4 milioni di persone in più); 
1,8 milioni sono le persone che, 
rassegnate, un lavoro neanche 
lo cercano. È aumentato, inoltre, 
il ricorso al part-time involonta-
rio (70,1% in più), con circa 500 
mila persone coinvolte; 2,2 mi-
lioni di persone hanno un lavoro 
a termine; infine oltre 1 milione 
di persone ha un contratto di 
lavoro non subordinato (colla-
borazioni, buoni lavoro, tiroci-
ni), ma che in realtà nasconde 
rapporti di lavoro dipendente. 
A questi andrebbero aggiunti 
ulteriori 400 mila persone che, 

pur lavorando con partita IVA, 
svolgono di fatto lavoro subor-
dinato. 

Nell’insieme di questi 6 anni di 
crisi, è sparito 1 milione di posti 
di lavoro, di cui più della metà 
riguarda l’occupazione dipen-
dente; il tasso di disoccupazio-
ne passa dal 6,7% del 2008 al 
12,2% nel 2013, quello giovanile 
dal 21,3% del 2008 al 40% nel 
2013 (quasi raddoppiato).

La sofferenza, tuttavia, non si 
misura soltanto con la quan-
tità ma, anche, con la qualità 
del lavoro e delle retribuzioni. 
Anche il reddito medio da lavoro 
dipendente e assimilato segna 
il passo in questo periodo, ed è 

Continua a pag.23
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RAPPORTO “NO PIL? NO JOB”
un ulteriore parametro indicativo 
dello stato di salute del nostro 
sistema produttivo.
Si è passati dagli oltre 21,1 milio-
ni di contribuenti del 2008 ai 20,8 
milioni del 2013; il reddito medio 
imponibile è passato dai 19.640 
euro del 2008 ai 20.282 euro del 
2013, crescendo molto al di sotto 

dell’indice dei prezzi al consumo.
Questi sono alcuni dati del Rap-
porto curato dal Servizio Politiche 
Territoriali e del Lavoro della UIL 
“NO PIL? NO JOB”, che mostra 
come e con quale intensità la crisi 
abbia creato un “cratere” nel no-
stro tessuto sociale e produttivo, 
mettendo a confronto i dati del 

2008 e del 2013 relativi al merca-
to del lavoro, agli ammortizzatori 
sociali e al reddito dei lavoratori 
dipendenti e assimilati. 
Nello studio integrale (allegato 
alla presente sintesi) è, ovvia-
mente, riportato l’andamento 
complessivo e completo di cia-
scuno dei sei anni analizzati.

INDICE SOFFERENZA 
OCCUPAZIONALE

Sulla base di questi dati è uti-
lizzando alcuni indici, la UIL ha 
misurato la sofferenza occupa-
zionale per capire dove e come la 
crisi ha toccato il suo “zenit”.
L’indice della sofferenza occupa-
zionale è stato misurato analiz-
zando il tasso percentuale di 3 
indicatori (a loro volta articolati 
in 9 parametri): mercato del lavo-
ro (6 parametri: tasso occupazio-
ne, tasso disoccupazione, tasso 
disoccupazione 15-29 anni, tasso 
ricerca lavoro, tasso inattività, 
tasso di flessibilità); ammortizza-
tori sociali (2 parametri: rap-
porto lavoratori in CIG su totale 
lavoratori dipendente, rapporto 
domande di Aspi su totale lavora-

tori dipendenti) e reddito medio 
dichiarato dal lavoro dipendente 
e assimilato (1 parametro: media 
dei redditi dichiarati). Ognuno di 
questi indici è stato calcolato rap-
portandolo alla media nazionale 
riparametrata su “base 100”. 

In questa vasta e complessa 
area del lavoro, in tutte le sue 
articolazioni, spiega Guglielmo 
Loy – Segretario Confederale UIL, 
ne emerge uno spaccato interes-
sante in cui il dato della classifica 
definitiva del disagio  occupazio-
nale mostra con tutta evidenza la 
drammatica crisi che attanaglia 
il Mezzogiorno su tutti e 3 gli 
indicatori.

Infatti, il Sud si colloca 31,6 punti 
percentuali al di sopra della me-

dia nazionale, mentre nel Centro 
Nord tutti e 3 gli indicatori fanno 
segnare indici al di sotto della 
media. Tutti i singoli parametri 
fanno registrare un malessere 
occupazionale più accentuato al 
Sud, con la sola eccezione della 
cassa integrazione che, in tale 
macro area, è al di sotto della 
media nazionale e il Centro Nord 
al di sopra. Se leggiamo quest’ul-
timo dato a quello delle doman-
de di disoccupazione (ASPI), per 
le quali il Sud è al di sopra della 
media nazionale mentre il centro 
Nord è al di sotto, si può affer-
mare come, ancora oggi, la cassa 
integrazione sia uno strumento 
utile ad arginare il fenomeno 
della “disoccupazione” e, di con-
seguenza, utile anche alla prote-

Continua da pag.22
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RAPPORTO “NO PIL? NO JOB”
zione del reddito.  

Nel dettaglio, per quanto ri-
guarda l’indice di sofferenza 
del mercato del lavoro, al Sud 
si registra uno “spread” di 37,3 
punti percentuali sopra la me-
dia nazionale; per l’utilizzo degli 
ammortizzatori sociali (cassa 
integrazione e ASPI) di 21,1 punti 
percentuali sopra la media; di 
18,1 punti percentuali al di sopra 
della media nazionale per quan-
to attiene all’indice del reddito 
medio dal lavoro dipendente e 
assimilato.

Sono 9 le Regioni con un indice 
di disagio al di sopra della me-
dia nazionale: alle 8 Regioni del 
Mezzogiorno si aggiungono le 
Marche.
A guidare questa “triste” classi-
fica” c’è la Calabria, seguita da 
Campania e Puglia; meno males-
sere in Lombardia, nella Provincia 
Autonoma di Bolzano e in Vene-
to.

Sono 46 le Province che pre-
sentano, nel 2013, un indice di 
disagio occupazionale al di sopra 
della media nazionale, quasi tutte 
collocate nel Sud con l’eccezione 
di 10 province collocate nel Cen-
tro Nord, tra cui Rimini, Latina e 
Ascoli Piceno.
Al primo posto troviamo Vibo 
Valentia, seguita da Crotone, 
Benevento, Foggia e Napoli; 
mentre il minor disagio si registra 
a Milano, Prato, Parma, Reggio 
Emilia e Lodi.

Per quanto riguarda i singoli 

indicatori, per quello del lavoro 
sono 7 le Regioni con un indice 
di disagio al di sopra della media 
nazionale tutte collocate nel Sud. 
In testa sempre la Calabria, segui-
ta dalla Sicilia e dalla Campania; 
appena 0,6 punti sotto la media 
nazionale l’Abruzzo e 0,8 punti 
il Lazio. Chiudono la classifica la 
Provincia Autonoma di Bolzano, 
la Lombardia ed il Veneto.
A livello provinciale sono 42 le 
province con un indice al di spora 
della media, con Crotone a gui-
dare la classifica, seguita da Vibo 
Valentia e Cosenza, a fronte di 
Prato, preceduta da Reggio Emilia 
e Treviso che manifestano minore 
sofferenza.

Per gli ammortizzatori (rapporto 
di ore di cassa integrazione e di 
domande ASPI sul totale dell’oc-
cupazione dipendente), sono 12 
le Regioni con indici di disagio al 
di sopra della media nazionale: 
esclusa la Calabria con un indice 
al di sotto della media, troviamo 
le altre 7 Regioni del Sud a cui si 
aggiungono le Marche, le Provin-
ce Autonome di Trento e Bolzano, 
la Val d’Aosta ed il Piemonte.
Capofila in questo indice è la 
Basilicata seguita dall’Abruzzo e 
dal Molise; indice ridotto per il 
Lazio, preceduto dalla Liguria e 
Lombardia.
Sono invece 57 le province con 
un indice sopra la media na-
zionale (di cui 30 ubicate nel 
Centro Nord), con Benevento al 
primo posto, seguita da Taranto 
e L’Aquila, mentre la provincia di 
Roma chiude questa classifica, 
preceduta da Milano e Trieste.

Infine, per l’indice di sofferen-
za reddituale, alle Regioni del 
Mezzogiorno che occupano le 
prime 8 posizioni in classifica,  si 
aggiungono le province Autono-
me di Trento e Bolzano, l’Umbria, 
le Marche, la Toscana che presen-
tano tutte un indice di disagio al 
di sopra della media nazionale. 
Guida questa triste classifica la 
Calabria, seguita dalla Puglia e 
Basilicata. Chiudono la gradua-
toria la Lombardia che precede il 
Lazio e il Piemonte.
Nel 65% delle Province (67), 
si registra un indice di disagio 
reddituale al di sopra della media 
nazionale: alle 36 province del 
Sud, se ne aggiungono 31 ubicate 
nel Centro Nord. Al primo posto, 
per minor reddito pro capite, 
troviamo la provincia di Vibo 
Valentia, seguita da Crotone e Ra-
gusa. Meno povere le buste paga 
a Milano, Roma e Lecco.

Infine, nel Rapporto sono analiz-
zati i dati su “come” e “quanto” si 
assume e si licenzia in Italia: nel 
2013, meno 6% di avviamenti al 
lavoro, 81% lavoro “debole”, 977 
mila licenziamenti ed è disponibi-
le l’ultima fotografia della parte-
cipazione di ragazzi e imprese alla 
Garanzia Giovani.

Questi dati, conclude Loy, confer-
mano la necessità vitale del saper 
costruire sistemi di promozione 
al lavoro aderente a ciò che espri-
me il mercato del lavoro locale. 
La UIL crede fortemente che un 
“buon cambiamento” non possa 
prescindere da due fattori fon-
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RAPPORTO “NO PIL? NO JOB”
damentali: il lavoro e l’inclusione 
sociale.  Lavoro per il maggior 
numero di persone, lavoro di 

qualità e che garantisca certezza 
di reddito e inclusione sociale, 
come condizione per evitare che 

il cambiamento “lasci per strada” 
i più deboli



Orientamenti applicativi delle Regioni-Autonomie locali e dei 
segretari comunali e provinciali

Prestazione di lavoro nella giornata di riposo settimanale e riposo compensativo.

Può essere riconosciuto più di un giorno di riposo compensativo ad un lavoratore che
abbia reso una prestazione lavorativa di 12 ore nel giorno del riposo settimanale?
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Nel caso di personale che, per 
particolari esigenze di servizio (e, 
quindi, non come lavoro ordina-
rio settimanale o come ordinaria 
prestazione in turno) ed in via ec-
cezionale (e quindi al di là dell’o-
rario di lavoro settimanale di 36 
ore) presta la propria attività in 
giornata di riposo settimanale (di 
norma, di domenica), ai fini della 
individuazione della disciplina ap-
plicabile, occorre fare riferimen-
to a quanto previsto dall’art. 24, 
comma 1, del CCNL del 14.9.2000, 
come modificato dell’art. 14 del 
CCNL del 4.10.2001, secondo il 
quale “1. Al dipendente che per 
particolari esigenze di servizio 
non usufruisce del giorno di ripo-
so settimanale deve essere cor-
risposto, per ogni ora di lavoro 
effettivamente prestata, un com-
penso aggiuntivo pari al 50% della 
retribuzione oraria di cui all’art. 
52, comma 2, lett. b) (ora art.10 
del CCNL del 9.5.2006), con diritto 
al riposo compensativo da fruire 
di regola entro 15 giorni e comun-
que non oltre il bimestre succes-
sivo”.
Relativamente alla portata appli-
cativa di tale disciplina, anche sul-
la base della formulazione della 
stessa, l’Aran nei propri orienta-
menti ha sempre precisato che:
a) dal punto di vista del tratta-
mento economico, al lavoratore 
che presta lavoro nel giorno del 
riposo settimanale spetta solo un 
compenso aggiuntivo pari ad una 
maggiorazione del 50% lavorato-
re fruirà del riposo compensativo. 
Pertanto il lavoratore, ad esem-
pio, nel caso di un orario di lavoro 
articolato su sei giorni settimana-
li, in presenza di una prestazione 

effettiva di 12 ore resa nel giorno 
del riposo settimanale, benefice-
rà di una giornata intera di ripo-
so compensativo (corrispondente 
mediamente a 6 ore) più un ulte-
riore periodo di riposo pari a alle 
ulteriori 6 ore. Secondo la discipli-
na contrattuale, tale riposo deve 
essere fruito entro il termine di 15 
giorni dalla prestazione e comun-
que non oltre il bimestre successi-
vo. Tali termini non hanno natura 
perentoria, ma sollecitatoria del 
corretto adempimento da par-
te del datore di lavoro pubblico. 
L’ente, necessariamente ed anche 
tempestivamente, deve provve-
dere sempre a far fruire questi 
riposi al personale interessato. In 
proposito si deve ricordare che 
si tratta di un riposo volto a con-
sentire al lavoratore di godere 
di quello settimanale, espressa-
mente garantito dalla legge come 
diritto soggettivo, dallo stesso 
precedentemente non fruito per 
ragioni di servizio. Proprio, per 
tale aspetto, si ritiene che il riposo 
compensativo di cui si tratta possa 
essere anche non fruito ed essere 
sostituito da forme di monetiz-
zazione. della retribuzione oraria 
di cui all'art. 52, comma 2, lett. 
b) del CCNL del 14.9.2000, come 
sostituito dall’art. 10 del CCNL del 
9.5.2006, commisurato alle ore 
di lavoro effettivamente prestate 
(pertanto, ad esempio, fatto 100 
il valore della retribuzione oraria 
di cui all’art.10, comma 2, lett. b), 
del CCNL del 9.5.2006 l’importo 
del compenso dovuto al lavorato-
re sarà pari a 50 - e non a 150 per 
ogni ora di lavoro prestato);
b) al lavoratore spetta, sulla base 
della medesima disciplina con-

trattuale, anche un riposo com-
pensativo di durata esattamente 
corrispondente a quella della pre-
stazione lavorativa effettivamente 
resa (dichiarazione congiunta n. 
13 allegata al CCNL del 5.10.2001). 
Le suddette ore dovranno esse-
re portate in detrazione alla du-
rata ordinaria della settimana in 
cui il lavoratore fruirà del riposo 
compensativo. Pertanto il lavora-
tore, ad esempio, nel caso di un 
orario di lavoro articolato su sei 
giorni settimanali, in presenza di 
una prestazione effettiva di 12 ore 
resa nel giorno del riposo setti-
manale, beneficerà di una giorna-
ta intera di riposo compensativo 
(corrispondente mediamente a 6 
ore) più un ulteriore periodo di 
riposo pari a alle ulteriori 6 ore. 
Secondo la disciplina contrattua-
le, tale riposo deve essere fruito 
entro il termine di 15 giorni dalla 
prestazione e comunque non ol-
tre il bimestre successivo. Tali ter-
mini non hanno natura perento-
ria, ma sollecitatoria del corretto 
adempimento da parte del datore 
di lavoro pubblico. L’ente, neces-
sariamente ed anche tempestiva-
mente, deve provvedere sempre
a far fruire questi riposi al perso-
nale interessato. In proposito si 
deve ricordare che si tratta di un
riposo volto a consentire al lavo-
ratore di godere di quello settima-
nale, espressamente garantito
dalla legge come diritto soggetti-
vo, dallo stesso precedentemente 
non fruito per ragioni di servizio. 
Proprio, per tale aspetto, si ritiene 
che il riposo compensativo di cui 
si tratta possa essere anche non 
fruito ed essere sostituito da for-
me di monetizzazione.
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 SALVATI DALLA UIL FPL I DIRITTI NEGATI AI LAVORATORI 
DELL'AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI FROSINONE 

Per la UIL FPL di Frosinone fare 
Sindacato vuol dire difendere i la-
voratori con i fatti. E così è stato 
ancora una volta per il caso dei 
dipendenti dell'Amministrazione 
provinciale di Frosinone che, gra-
zie ad una vertenza condotta dal 
Segretario Provinciale della UIL 
FPL, Paolo Pandolfi, si sono visti 
accordare dopo anni il riconosci-
mento del legittimo diritto alla 
progressione di carriera ed il loro 
contestuale inquadramento. 

Per la UIL FPL di Frosinone questo 
è un risultato storico! 

E lo è per tante ragioni. La prima 
riguarda la chiusura positiva di un 
lungo ed estenuante contenzioso 
che ha visto contrapposti i dipen-
denti provinciali con il loro Ente di 
appartenenza. La seconda, l'elimi-
nazione incontrovertibile di una 
macroscopica ingiustizia che ave-
va generato dinamiche di immo-
tivata discriminazione tra lavora-
tori. La terza è relativa invece alla 
disponibilità, alla sensibilità ed 
all’equilibrio dell’attuale Commis-
sario dell’Amministrazione Provin-
ciale di Frosinone, Giuseppe Patri-
zi e di tutta la dirigenza dell’Ente, 
in primis il segretario generale, 
Dott.ssa Costanza Staiano, con i 
quali la UIL FPL ha saputo aprire 
un prezioso dialogo indispensabi-
le anche per il futuro. Il delicato 

contenzioso si è risolto davanti 
alla Commissione provinciale di 
Conciliazione delle controversie 
individuali di lavoro di Frosino-
ne dove le parti sono riuscite a 
concordare l'importante, quanto 
fondamentale, riconoscimento 
del diritto vantato dai ricorrenti 
alla progressione di carriera ed il 
loro contestuale inquadramento, 
con effetti giuridici ed economici 
a far data dal 01 gennaio 2010. 
L'Amministrazione provinciale 
già nel 2009 con disposizione del 
Direttore Generale aveva infatti 
preventivamente approvato gra-
duatorie stilate dalla competente 
Commissione di valutazione, tra 
l'altro con l’elenco nominativo sia 
dei dipendenti che avevano ma-
turato il diritto alla progressione 
orizzontale “P.E.O” con decorren-
za dal 1 gennaio 2009, sia di colo-
ro che  avrebbero maturato ana-
logo diritto dal 1 gennaio 2010, 
facendo così espressa menzione 
ai ricorrenti. Arbitrariamente e 
contrariamente a quanto prescrit-
to dalla norma, il beneficio però 
era stato riconosciuto soltanto ad 
alcuni - i primi - innescando una 
cinica discriminazione che la UIL 
FPL ha immediatamente fron-
teggiato con la valida assistenza 
legale degli Avv.ti Giuliano Risi, 
Ida Germani e Leda Socci dello 
studio legale Risi-D'agostini. Oggi 
i lavoratori dell'Amministrazione 

provinciale di Frosinone hanno 
potuto riacquisire i loro diritti gra-
zie alla tutela assicurata loro dal-
la UIL FPL di Frosinone che, con 
questa ennesima vittoria, conti-
nua a scrivere pagine di giustizia 
nelle difficili e comunque tormen-
tate vicende che purtroppo sono 
all'ordine del giorno in troppi Enti 
del nostro territorio. Per la UIL 
FPL, questo risultato sprona ed 
incoraggia ancor più la Segreteria 
provinciale nella difesa dei diritti 
negati, ma cosa importantissima, 
per i lavoratori dell'Amministra-
zione provinciale che hanno stra-
ordinariamente accordato le loro 
adesioni alla vertenza, segna una 
tappa importante per il ripristino 
del loro livello di qualità nel servi-
zio svolto a favore e beneficio di 
tutti i cittadini.

Frosinone, 22 luglio 2014                                                         
UIL FPL FROSINONE
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